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hfz...Aiutatemi aviolentare la città pernon esserneviolentati.art...El dado fuelanzado. Muoversinella città. Strada,poi piazza, un pezzolungo il fiume. Lacurva ed il vialealberato. Poi collina.Fino alla fine delcammino, pezzourbano percorso.Muovere nellastruttura conbasamenti incemento e ferro, piùin alto i mattonicolorati, i frammentidi legno cheostruiscono lefinestre, coppi rossocaldo, fumo dalcomignolo. Pocodistante il vertice dicinque piani armatidi vetri, tende eterrazze coperte dalvento. Quartieri cherispondonoall'esigenza abitativa(lavorativa). Stipare,riempire, colmare,occupare. Case piùantiche, in altreparole decadenti,investite di nuovomovimento, nuovivolti e parlate.Squarci di politica.Mentre il cielocontinua a rimanereostruito da una foltacoltre grigia, abusiva.
Poi si tratta di odore.rt9...Venezia è muffa

e salmastro,Salonicco sa dipiscio,Costantinopoli diterra bagnata e faticae sogno. Si tratta diinvestimenti,attraversamenti dellapercezione nellospostamentocittadino. La visionec'è, non è appartata,ma posta a lato dallesensazioni chevengono coltealtrove, a qualchecentimetrodall'occhio. E non c'èscelta, e la libertà èdenudata.Violentare la città.Che implicazioni neescono? Doverintracciare scritte egraffiti checapovolgono il senso,la direzione di unasolita strada?Che percorso, comeagire?"Io sarei per restare",commento diWuMinG a Torino, indicembre, parlandodi Italia. Il salmastrodi Venezia. L'untodelle pareti diVerona. Il ferro diTorino. Le acquetranquille.arr...Un fetorestagnante ferì lenarici. Puzzo dimorte, escrementi,urina. Il mio arrivoera salutato come siconviene. Rughe

Da alcune pagine e strade
hey, che poesia è questa?! Sono
solo riuscita ad incastrare viaggi,
esperienze ed incontri in un tempo
che solitamente usavo per
prepararmi un caffè... solo?! Sì
solo! Niente per cui vergognarsi,
era il caffè più buono che potesse
esistere, c'era tutto il mio amore,
la mia attenzione... la mia vita
girava attorno a quella
macchinetta che non appena
fischiava mi riportava il senso del
dovere... ma è davvero stato così?
No, mai... io odiavo quella
macchinetta, il caffè era buono ma
prendeva troppo tempo, quindi ho
iniziato a prendere un caffè fuori
casa, ho iniziato ad adorare
questo nuovo metodo, intanto,
non solo non dovevo stare lì
attenta al fischio annunciatore, ma
potevo addirittura svagarmi,
leggere una rivista, parlare con un
amico!
Appena mi sono resa conto della
facilità della vita, della frivolezza
delle preoccupazioni ... ho mollato
tutto e sono partita per il mio
viaggio: la mia meta era lontana,
partita con il mio treno personale
verso l'infinito, l'infinito delle
scelte, delle possibilità, ero io, con
me stessa accompagnata dalla
mia personalità, e... tutte le
amiche preoccupazioni? Lasciate a
casa, sì, con la macchinetta del
caffè, poverina. ...datato
2005?
Questo doveva essere l'inizio di
'qualcosa' , uno scritto, un libro..?

E cosi' un giorno ho deciso
di tornare. Sono passati mesi
pieni di gioie e di dolori..
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Verona. L'epidemiasimbolica che colpisceciclicamente la città inconcomitanza delleelezioni ­ siano essepolitiche ostudentesche, non c'èdifferenza ­ manifestalo stato di degrado deltessuto politicocittadino. Quando ilconflitto cambiaconfigurazionespostandosi dal pianodei discorsi a quello deisimboli, esso scivolainevitabilmente nelladimensionesupervisionata dalmercato e accessibilesoltanto tramite ilconsumo. Non tanto unconsumo spettacolare,quanto un consumo piùradicalmente(meta)fisico; non sitratta tanto dellapassività con cuispettatore osserva ilteatrino dei simboli,quando piuttosto lacollosità del simbolo,quella sua penetrazionemassiccia in ogni fagliadell'esistenza.***Fisso questo simbolo,con un certo senso didejà­vu. Nella novitàdelle sue forme nonritrovo altro ormai chela consueta ingiunzioneal consumo: logo emarca leggermentedifferenti, ma la stessafunzionalità e la stessasostituibilità di tutti glialtri. Sullo scaffaleelettorale, così come suimuri dei vicoli dellacittà, ecco susseguirsi levedette della politica:fulmini, tartarughe,tricolori, gentilisilouhettes ammiccanti,croci e qualche rara

falce, una letteracerchiata. Il simbolo, laprotesi contemporaneaper le identità politichein crisi, la promessa piùrassicurante e allostesso modo piùautoritaria (forse perchésenza voce),perfettamente aderenteal piccolo bloomzelante incamminatosisulla stradadell'obbedienza... acosa? Il simbolo, inquesto, ha a che farecon la mitologia, e conuna forma spettrale diideologia. Esso non ciimpartisce direttive,ma, complice la suaperfetta aderenza, ciinvita a cercare proprioqui, in noi stessi, i modipiù adeguati perconfermare la nostraadesione alla suapromessa. Peraccoglierlo come unicocollante del sociale, adispetto di ogniprossimità, di ogniesposizione, di ogni...(o forse proprio controdi esse, contro i nostriaspetti più comuni). Ecosì il simbolo ha a chefare con il consumo, maanche con il bricolageidentitario, un certo fai­da­te dell'obbedienza,nelle sue forme piùdecondificate.***E' forse possibileconsumare un simbolo?Nutrirsi di simboli?All'insistenza di questadomanda possiamo soloribattere con la nostraconvinzione, secondo laquale certo ci si puòconsumare attraverso diessi.
Marco

ritrovandolo mi entusiasmo eppure mi
rattristo: a 17 anni ero più
appassionata del domani e meno
soggiogata dai doveri, c'era la libertà
condizionata, questo sì, c'era la scuola
obbligatoria, in cui ci si ritrovava fra
simili e ci si capiva e tutti si aspettava ,
si era in un continuo stato di attesa del
futuro, delle fine del presente
'obbligatorio', e si era forti perché tutti
si sapeva e si sperava dell'inizio della
libertà! Ma non ci si rendeva conto che
libertà è responsabilità? In tempi come
questi abbiamo bisogno del brano ...I
Ka Barra come sottofondo delle nostre
azioni, sarebbe bello come in un film,
poter camminare e sentire di continuo I
Ka Barra, e soffermarsi sul 'est­ce que
tu vas passer ta vie comme ça?'
passerai tutta la tua vita così? Bella
domanda, ci fa riflettere, e allora
riflettiamo, e riflettiamoci nel passato,
cosa è cambiato? È tutto troppo
devastante, nostalgico, bisogna
assorbire, e smaltire anni di esperienze
e di vita frenetica nel viaggio mentale,
fisico, .. ma come farlo? il tempo non ci
aspetta, mentre viviamo il presente
dobbiamo smaltire il passato, e le idee
presenti si mescolano e subentra
incertezza.. chi sono? Cosa ho fatto?
Come riflettermi nel mio passato?
Come costruire il mio presente? Cercasi
chi come me ha bisogno di tempo e
non di critiche, di ironia, di
superficialità.. ; io cerco i simili dispersi
, io cerco di fare un presidio per il
tempo, per attirare la sua attenzione, io
cerco chi ha bisogno di un mezzo al
passo coi propri pensieri, forse ce l'ho,
è la mia forza, non quella del gruppo,
perché non ho un gruppo in cui
mimetizzarmi, c'è chi brilla di luce
propria. sì, e poi tornerò in viaggio, mi
scombussolerò ancora ma con la
consapevolezza che tutto smette di
esistere dal momento in cui noi glielo
ordiniamo. Ed ora ascoltatela, I Ka
Barra di Habib Koitè, mentre i vostri
miti sbriciolandosi scompariranno e
apprezzate.

FISSO QUESTO SIMBOLO




